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«Non capiamo 
perché rate 
un congresso» 
ara ROMA. Proprio mentre 
sono In corso contatti più o 
meno riservati tra Psl e Psdl 
nella prospettiva di una even
tuale unificazione, su\\" Atlanti! 
di oggi viene pubblicato un 
corsivo (a quanto si dice, 
scrino dallo stesso Craxi) nel 

3u«le vengono avanzali grossi 
ubbl sull'opportunità di un 

congresso straordinario so
cialdemocratico, che Franco 
Nlcolazzl sta per proporre al 
comitato centrale del partito. 
VAvana! definisce •Incom
prensibile! questa decisione, 
dal momento che appaiono 
•confini, Indefiniti o sottaciuti 
gli elementi della controver
sia» Interna al Psdl. «Slamo 
sbalorditi • continua II corsivo 
M\'Alianti!- dal sentire affer
mare da qualche compagno 
socialdemocratico che scopo 
e line del congresso sarebbe 
quello di elevare argini In dife
sa dell'autonomia politica ed 
organizzativa del Psdl... Non 
vorremmo che con II pretesto 
di difendere un'autonomia 
verso astratte minacce si finis
se col rivolgere una minaccia, 
e questa si concreta, nel con
fronti di un processo di unità 
socialista*, 

Alquanto imbarazzata la re
plica di Nlcolazzl: «lo al con
gresso di Roma avevo pro
spettato, e I delegati l'avevano 
accolla, una strategia che pri
vilegiando il dialogo col Psl 
doveva adoperarsi per discu
tere sul ruolo e sul compiti 
della sinistra nel nostro paese. 
Questa linea ora viene messa 
In discussione da parecchi 
esponenti del mio partito e al
lora lo vado a verificare In un 
congresso straordinario». 

U direzione del Psdi sta
mattina si riunirà per decide
re, Ira l'altro, la sostituzione 
del vicesegretario Graziano 
Ciocia, che si è dimesso pas
sando all'opposizione con 
Carlo Vlzzlnl e Filippo Carla. 
Nlcolazzl dovrebbe nominare 
tre vicesegretari: Ferdinando 
Fachlano. attuale capo della 
segreteria politica, Gianni Mo-
ronl (dell'area di Pietro Lon-
go) e Gianni Manzollni (parla
mentare vicino a Pierluigi Ro
mita). 

Congresso de 

Forlani-Gava 
alleati? 
Ancora no... 
• 1 ROMA. «È quasi fatta. Ri
mane un ultimo nodo da scio
gliere, poi si potrà passare al-
Pelaborazlone di una mozio
ne comune». Andrea Borruso, 
deputato de della corrente di 
Flaminio Piccoli, annuncia 
cosi, In Transatlantico, l'ac
cordo «quasi fatto, per la co
stituzione di un «grande cen
tro. democristiano (Gava, 
Scotti, Forlanl, Piccoli). Inve
ce, che l'accordo sia tutt'altro 
che fallo lo si capisce quando, 
poco dopo, Borruso spiega 
qual è il «nodo, che resta da 
sciogliere: Gava e Scotti do
vrebbero rinunciare ad anda
re al congresso de con una 
alleanza precostltuita con Ci
riaco De Mita. Una condizio
ne che pare difficile che Scotti 
e Gava possano accettare. E 
infatti mezz'ora dopo l'annun
cio di Borruso, arriva la repli
ca di Enzo Scolli: .Le nostre 
Idee le abbiamo precisate a 
Padova. Non abbiamo niente, 
da cambiare». E a Padova, 
Scolti e Gava avevano appun
to fatto dell'alleanza con De 
Mita e la sinistra de un punto 
fermo della propria iniziativa 
all'interno della De. 

Quindi il «grande centro» 
(verso il quale sembra ora 
marciare con crescente velo
cità anche Flaminio Piccoli) 
rimane per ora un progetto al
la cui realizzazione si frappon
gono ancora non pochi osta
coli. Ieri, con il gruppo demo
cristiano tutto alla Camera per 
Il voto di fiducia al governo 
Gorla, numerosissimi contatti 
tra I leader de hanno avuto 
per oggetto proprio la costitu
zione di questo nuovo rag
gruppamento (accreditato del 
30* all'interno del partilo). 
Una prima riunione ha visto di 
fronte Gava, Scotti e Piccoli; 
un'altra, svoltasi subito dopo, 
Piccoli e Forlanl. A spingere 
per la costituzione del «gran
de centro» (ma alle loro con
dizioni) sono soprattutto Gava 
e Scotti. Più di una perplessi
tà, Invece, conserva Arnaldo 
Forlanl. Sul quale forti pres
sioni perché mantenga la sua 
posizione distinta da quella 
della «corrente del Golfo» 
continua ad esercitare Giulio 
Andreotti. 

Il segretario del Pei Bisogna rinnovare 
all'Università di Siena il sistema politico per 
intervistato da studenti rendere più incisiva 
e docenti sulle istituzioni la sovranità popolare 

Natta: sì alle riforme 
Ma non è tregua per il governo 
«Nessun equivoco: le riforme istituzionali non posso
no rispondere a convenienze dì partito. Esse debbo
no rispondere soltanto alle esigenze della democra
zia italiana». Di fronte a una platea silenziosa e tesa, 
nell'Aula magna dell'Università di Siena, Alessandro 
Natta risponde alle domande dì docenti e studenti sui 
temi - strutturali e attualissimi - del rinnovamento 
delle istituzioni repubblicane. 

DAL NOSTRO INVIATO 

EUGENIO MANCA 

M SIENA. Luigi Berlinguer, 
rettore dell'ateneo senese e 
compitissimo «padrone dì ca
sa», formula la prima doman
da: secondo alcuni il Pei «si 
ritira» dal confronto istituzio
nale appena avviato. Davvero 
è così? Discorso già chiuso? 

«Se lo pensassi - risponde 
Natta - non sarei venuto qui. I 
comunisti, piuttosto, hanno 
operato una distinzione. Noi 
non intendiamo utilizzare il te
ma delle riforme per un'even
tuale partecipazione al gover
no, ma 1) tema delle riforme 
non può neppure essere inte
so come sospensione dell'op
posizione o come tregua. È 
una distinzione ardua ma ne
cessaria. Ora vi è stato un epi
sodio grave come quello dei 
"minimi". Un governo e una 
maggioranza sensibili, di fron
te aduna presa di posizione di 
tutte le opposizioni parlamen
tari, avrebbero dovuto avverti
re l'esigenza di un componi

mento, di una ricerca positiva. 
E invece hanno fatto ricorso 
al voto di fiducia. Che senso 
ha questo?». 

E aggiunge: «Io non voglio 
parlare del perché, come ha 
ammesso De Mita, la Finan
ziaria sia divenuta una "mo
struosità", né di quanto sia in
giusta la legge fiscale. Dico 
soltanto che con le forzature 
non si risolve. Le nostre paro
le sono un monito, perché la 
distinzione dei tavoli è possi
bile se restano esclusi i colpi 
di forza, se questi tavoli non 
vengono troppo allontanati, o 
addirittura contrapposti". 

Il segretario del Pei si riferi
sce poi ai commenti - «anche 
gioiosi», ricorda - di chi guar
da con ostilità ad un apporto 
comunista alle riforme istitu
zionali, apporto tuttavia indi
spensabile: «Non si può gioca
re con te riforme. Non si può 
un giorno dichiarare che l'Ita
lia e ingovernabile a causa del 

voto segreto, il giorno dopo 
dire che bisogna cambiare at
traverso i referendum, l'altro 
ancora che tutto il nodo sta 
dentro i regolamenti parla
mentari, l'altro ancora dire 
che è meglio lasciare ogni co
lia come sta... Questa è mate
ria di grande delicatezza. I 
meccanismi vanno cambiati 
ma soprattutto in rapporto al
la struttura, al ruolo, alla fun
zionalità delie istituzioni. E 
avendo a mente un obiettivo 
centrale: la difesa della sovra
nità popolare». 

Ma quali sono - ad avviso 
di Natta - le cause dei mali 
che affliggono le istituzioni e 
anzitutto II Parlamento? La 
domanda è del professor Gio
vanni Grottanelli, docente di 
Diritto costituzionale, che 
spinge cosi l'incontro su un 
terreno meno legato alla con
tingenza. E Natta fa un rapido 
elenco: il bicameralismo, cosi 
come è, e che nessuno ormai 
osa difendere; il «depotenzia
mento» del ruolo del Parla
mento, ma anche il sovracca
rico del momento legislativo; 
Al sistema di «dipendenza ver
ticale» della finanza locale, 
deprivata così di reale autono
mia; la non rispondenza dell'i
stituto regionale rispetto alle 
attese; l'eccesso di dipenden
za della funzione amministra
tiva. Ecco, la vera grande ri-
{forma da fare in Italia - dice 
Natta - è la distinzione netta, 

decisa, tra potere politico e 
gestione degli apparati: «In
somma, i ministri non devono 
fare le gare d'appalto. E nem
meno gli assessori». 

Ma lei pensa che esista, og
gi, un «comune sentire» tra 
forze politiche, tale da per
mettere quelle riforme sostan
ziali che - non lo si dimentichi 
- toccano interessi concreti? 
E la scettica domanda di Gian
carlo Rolla, preside della fa
coltà di Scienze economiche 
e bancarie, «lo non credo che 
un processo riformatore pos
sa prescindere dalla necessità 
di estendere la democrazia 
anche al campo economico. 
Ho sentito Agnelli affermare 
che le dimensioni della Fiat 
non sarebbero ancora ade
guate rispetto ad altri gruppi 
europei. Non contesto che 
Agnelli possa pensarla cosi. Io 
so però che in Italia si è sem
pre cercato, ad esemplo, di 
scoraggiare il binomio indu
stria-banche, o di salvaguar
dare l'indipendenza dei canali 
informativi. Oggi assistiamo 
invece a processi di concen
trazione industria-banca-in
formazione stampata e radio
televisiva... lo non credo che 
questo sia un fatto positivo». 

Qual è l'opinione di Natta 
sulla riforma del sistema elet
torale proporzionale? E sull'e
lezione del presidente della 
Repubblica? Anche qui una ri
sposta assai ampia, cosi sinte

tizzabile: lasciare immutato il 
meccanismo per le elezioni 
europee; apportare correttivi 
nel voto per gli enti locali, pri
vilegiando le esigenze di stabi
lità e governabilità. (A propo
sito dei Comuni e delle situa
zioni di crisi, Natta ha confer
mato la preferenza del Pei per 
giunte di sinistra, pur se que
sto non è né un vincolo né 
una pregiudiziale. Ciò che 
conta sono i programmi e gli 
interessi delle collettività. Né 
d'altra parte è accettabile che 
sia uno solo ad avere «le mani 
libere», mentre gli altri do
vrebbero averle legate). 

Circa II meccanismo per la 
elezione del Parlamento, Nat
ta ha respinto ipotesi di sbar
ramenti e di «soglie»: si cer
chino opportune semplifi
cazioni, e soprattutto si trovi 
rimedio ad «un sistema che 
non va, e che è fonte di corru
zione», quale è quello delle 
preferenze. A proposito della 
elezione del capo dello Slato, 
non è certo la Repubblica pre
sidenziale - ha osservato -
quella che eviterebbe la pola
rizzazione delle forze... In 
ogni caso, ha detto ancora 
Natta, Il Pel è pronto ad un 
confronto serio ma chiede an
zitutto un momento di deci
sione preliminare in Parla
mento, per stabilire quali sono 
- in una fase che vede sbri
gliata la fantasia di molti - le 
regole certe con cui procede-

A Montecitorio colloquio tra De Mita, Occhetto e Zangheri 

Istituzioni, polemiche e schiarite 
La De attacca il «minimalismo» del Psi 
In un Transatlantico che attende I votici fiducia e 
teme un nuovo rovescio del gÒvcir^òVtìéiiirùn fan
tasma: il naufragio del confronto sulle riforme istitu
zionali. Alcuni si affrettano ad attribuirlo ad un pre
sunto irrigidimento comunista: ma con il tono di chi 
non attendeva che un intoppo per rimescolare le 
proprie carte, Altri, invece, sono davvero preoccupa
ti. E dicono di un equilìbrio sempre più difficile. 

FEDERICO GEREMICCA 

• i ROMA. «Com'è il clima? E 
non lo vede com'è..,. I veti 
che fioccano, gli Irrigidimenti, 
l'enfasi inutile, la retorica per 
qualcosa che tutto è meno 
che Grande Riforma, Sono ag
giustamenti. E aggiustamenti 
sempre più limitati, che ri
schiano di divenir funzionali 
solo ai disegni di qualcuno. 
Abbiamo detto no a governi 
istituzionali. Abbiamo detto 
no a riforme della sola mag
gioranza. Molto nobile. Ma 
poi? Tenere assieme due mag
gioranze diverse, e sperare 
che possano contemporanea
mente lavorare senza conflit
tualità, mi pare arduo. I fatti 
delle ultime 48 ore lo dimo
strano, E stavolta il pericolo è 
grosso: perché quella che si 

rischia di bruciare non è una 
tattica, ma una strategia*. 

Cosi parla Guido Bodrato, 
mentre il Transatlantico si af
folla di ministri e deputati in 
attesa di votare una doppia fi
ducia al claudicante governo 
Goria. I «fatti delle ultime 48 
ore» sono le accuse di Oc
chetto e Zangheri ad un go
verno reo di aver Impugnato 
per l'ennesima volta la «spa
da» del voto di fiducia; sono le 
repliche pesanti di Martinaz-
zoli e del Psi; sono le frettolo
se accuse al Pei di aver cerca
to un pretesto per ritirare le 
proprie truppe dalla trincea 
delle riforme istituzionali. E in 
48 ore di veleni e di accuse, 
«le due maggioranze* evocate 
da Bodrato hanno tremato: 

quella di governo, scossa dal 
dissensi che la segnano da11 

sempre; quella «istituzionale», 
minata dagli attacchi di quanti 
a questa seconda maggioran
za hanno guardato sin dall'ini
zio con fastidio e diffidenza, 
Hanno tremato, ma non sono 
crollate. La prima perché te
nuta assieme a colpi di voti 
palesi; l'altra perché soccorsa 
con un'opera paziente di chia
rificazione. 

Un'opera che continua, 
adesso, in questo Transatlanti
co brulicante di timori e di 
tensioni. Craxi arriva tra 1 pri
mi e smorza le roventi accuse 
scagliate dai suoi luogotenen
ti. «Sabato ci sono stati ecces
si polemici», dice ai giornalisti 
che gli si fanno intorno. Lui 
non c'era, e spiega: se ci fossi 
stato «non vi avrei partecipa
to». Poco più in là, Occhetto 
sta ripetendo: il Pei non inten
de affatto ritirarsi dal confron
to istituzionale. «Tutti - dice -
conoscono la nostra disponi
bilità ad andare avanti», spie
ga ai cronisti che lo circonda
no. Ma ad andare avanti sulla 
strada che si era concordata: 
nessuna pregiudiziale, allora, 
a discutere dell'abolizione del 
voto segreto, «ma nel conte

sto della riforma del Parla
mento e delle altre questioni 
affrontate nei recenti incontri 
Ira [ partiti. Altra cosa è tuona
re contro il voto segreto quan
do si tratta di colpire le acqui
sizioni di coloro che non han
no il minimo vitale per tirare 
avanti». Qualche ora dopo, in 
un angolo del Transatlantico, 
Occhetto, Zangheri e De Mita 
resteranno a colloquio per un 
po': «Un colloquio costrutti
vo» dirà poi Zangheri. 

La polemica, insomma, si 
raffredda. Ma non è certo 
conclusa. E Infatti, mentre 1 
deputati della maggioranza si 
mettono in fila per ridare fidu
cia al governo Goria, c'è chi 
lavora a riattizzare il fuoco. Fi
lippo Caria, presidente dei de
putati socialdemocratici, insi
ste: «L'abolizione del voto se
greto si sta dimostrando sem
pre più indispensabile*. E, 
senza troppe finezze, dice 
perché: «La vigliaccheria e 
i'indisciplina di alcuni favori
scono gli attacchi e la dema
gogia delle opposizioni». Né, 
dalle stanze dell'*Avanti!», il 
Psi ci va giù meno duro. Infat
ti, accusa il Pei di aver «fatto 
volare», sabato alia Camera, 
•parole grosse». E attacca 

Massimo D'Alema rimprove
randogli di essere «un bel pez
zo di antisocialista viscerale». 
A sera, infine, mentre Spadoli
ni si reca al Quirinale (presu
mibilmente per informare fi 
capo dello Stato dell'iter che 
le due Camere intendono se
guire per l'avvio del confronto 
riformatore), la De affida ad 
un corsivo dì Yorik, su «Il Po
polo», Il compito di riassesta
re la linea de dopo le 48 ore di 
bufera. E un corsivo polemico 
col Pei: ma durissimo con 
quelli che vengono definiti 1 
«minimalisti» delle riforme. 
«Abbiamo letto - scrive Yorik 
- immediati verdetti di denun
cia della strumentatila del fa
vore comunista per il disegno 
di adeguamento costituziona
le: ma il Pei sa che la diffiden
za viscerale nei suoi confronti 
ha radici profonde, e male ha 
fatto ad alimentarla con una 
reazione scomposta». Ad 
emettere i verdetti (che Yorik 
pare contestare) sarebbero «i 
minimalisti che da sempre ve-

filano perché le riforme cam
ino il meno possibile» e che 

«hanno ti vezzo di far finta che 
la mofificazione pur così ne
cessaria dei regolamenti par
lamentari sia il cuore dell'inte
ra riforma». 

—————— £ Venezia la De, dopo Degan, propone come sindaco il presidente del Pri che chiede «pieni poteri» 
Ma i socialisti decidono di votare scheda bianca e il leader dell'edera rinuncia alla candidatura 

Visentini si ritira e si scaglia contro il Psi 
Sembrava cosa fatta. E invece è stato l'ultimo atto 
del pentapartito. «A Venezia è fallito», ha detto 
Pellicani (pei), il presidente dei Pri, Visentini, era 
stato candidato a sindaco dalia De. Aveva dichia
rato la sua disponibilità a patto di non avere lìmiti 
di schieramento. Ma poco prima del voto il capo
gruppo del Psi ha annunciato scheda bianca. E 
visentini si è ritirato con una dura requisitoria. 

TONI JOP 

• • VENEZIA. Uno: il pro
gramma dev'essere quello re
pubblicano con tutto ciò che 
ci sta dentro, comprese le mi
sure dei fondali alle bocche dì 

Bruno Visentini ha dettato le 
sue condizioni. La De, poteva 
finalmente apprezzare, in quel 
momento, il costo della can
didatura - Visentin! - che ave-

porto; due; la giunta la f a c c i o l a appena lanciato alle forze 
io, scegliendo chi voglio e do* del vecchio pentapartito can-
ve voglio senza badare agli 
schieramenti e tra coloro che 
credono in questo program
ma; alte 18,30 di Ieri sera, alla 
vigilia delle ultime, decisive 
votazioni per l'elezione del 
nuovo sindaco di Venezia, 

celiando a sorpresa il suo uo
mo, l'ex ministro Degan, e 
rimpiazzandolo con il solo 
nome che a suo giudizio 
avrebbe fatto piazza pulita 
delle resistenze fino ad allora 
opposte alle candidature so

cialiste prima e democristiane 
poi. Lo stesso Degan, uscen
do di scena, pochi minuti pri
ma aveva annunciato la deci
sione del suo partito di soste
nere la candidatura dei presi
dente del Pri e all'improvviso, 
anche alla luce della disponi
bilità manifestata in questo 
senso dal leader repubblicano 
in precedenza, il fantasma del 
pentapartito veneziano era 
tornato ad aleggiare nell'affol
lata sala dì Ca' Farsetti. 

Se i democristiani rinuncia
vano alla poltrona di sindaco, 
se nel far questo indicavano 
proprio l'uomo sul quale ave
vano favorevolmente puntato 
il dito i socialisti, se Visentini 
nelle passate sedute aveva la
mentato proprio 11 fatto di non 
essere mai stato candidato 
dalla De, Il gioco poteva final
mente riprendere quota confi
dando nella collaudata osse
quiosità dei partiti minori, e 

cioè dei liberali e dei social
democratici. L'ipotesi di una 
giunta di sinistra che nei gior
ni scorsi aveva guadagnato un 
buon punteggio sembrava tor
nare in una zona periferica nel 
ventaglio delle possibili solu
zioni della lunga crisi politica 
ed amministrativa del comune 
veneziano. Degan era tornato 
a sorridere, i democristiani, 
dietro di lui, avevano ripreso i 
colori; si attendeva la risposta 
dei socialisti ma senza troppa 
ansia poiché sia i «righiani» (ì 
seguaci dell'ex sindaco delle 
giunte di sinistra Mario Rigo) 
che i «demichellsìani» (fedeli 
all'ex ministro Gianni De Mi-
chelis) al termine di una lunga 
faida combattuta per conqui
stare l'egemonia nel Psi lagu
nare, erano tornati ad una sor
ta di relativa tregua proprio sul 
nome di Visentin!, a capo sia 
di un pentapartito che di una 
giunta di sinistra. 

Insomma, sembrava fatta e 
pareva che il Consiglio si sa
rebbe chiuso senza traumi su 
una proposta antica, sofferta, 
contrastata da sclami di voti 
pirata che avevano fatto cola
re a picco prima il demicheli-
siano, sindaco uscente, Nereo 
Laroni, e poi Degan. Tra i due 
litiganti, stava per vincere il 
terzo uomo. Ancora una vol
ta, tutto a gambe all'aria e ad 
opera di una opposizione, 
manifesta, senza ambiguità 
venuta proprio da quel terzo 
uomo al quale tutti i nostalgici 
del pentapartito (a Venezia 
mai completamente realizza
to) avevano affidato in extre
mis i sogni residui. Il capo
gruppo socialista Pontel aveva 
da poco terminato un'intervi
sta stringatissima per dare pie
no appoggio alla scelta della 
De, alle sue motivazioni e alle 
sue conclusioni; la sala aveva 
zittito; la lunga avventura pa

reva davvero giunta alla fine; 
le sorprese ormai nessuno le 
attendeva più. 

Ed invece non era così: con 
un intervento che a molti è ap
parso a tratti strafottente, Vi
sentini ha rilanciato le sue 
azioni, prendendo sorpren
dentemente le distanze da 
una De accusata di non crede
re, lei per prima, al pentaparti
to se riusciva con tanta disin
voltura a togliere dalla corsa il 
suo candidato per frapporne 
un altro a metà strada. E poi 
ha dettato le sue condizioni: 
se mi volete sindaco, ha detto 
In sostanza, voglio tutto il po
tere, anche quello di uscire 
dalle vostre formule di schie
ramento per la formazione 
della nuova giunta. Panico tra 
i democristiani, un certo im
barazzo tra i socialisti; la gen
te gli ha battuto le mani come 
si applaude ad un gladiatore 

che promette una generosa 
prosecuzione dello spettaco
lo. Nessuno sapeva più cosa e 
come argomentare e si è chiu
so, momentaneamente con 
una sospensione approvata 
da tutti. 

Per un'ora e mezzo tutti al 
telefono con Craxi e con De 
Mita, E poi: per la De, Visenti
ni va bene a patto che non 
demolisca il pentapartito e 
promuova la costruzione di 
una nuova solidarietà; tutto 
bene anche per ì socialisti e 
pure, con un paio di riserve, 
per i comunisti; il candidato 
del Pei, Cesare De Piccoli, se
gretario regionale del partito, 
dice che comunque II proram-
ma dev'essere sancito con un 
atto del consìglio e sostiene 
che questa nuova esperienza 
potrebbe essere percorribile a 
condizione che nella giunta 
siano presentì I partiti maggio-

Religione 

Dalla Cei 
nulla 
di nuovo 

• i ROMA. Con due giorni dì 
ritardo dalla sua conclusione 
avvenuta sabato scorso, la Cel 
ha fornito una informazione 
sulle conclusioni tratte da 
mons. Attilio Nicora sul sim
posio sull'insegnamento della 
religione cattolica a cui non è 
stata ammessa la stampa. 
Mons. Nicora ha espresso la 
speranza che il simposio ab
bia offerto l'occasione, data la 
partecipazione ad esso di stu
diosi cattolici e dell'area laica, 
per «superare le asprezze di 
un dibattito che sovente si è 
irrigidito da parte laica su que
stioni di schematizzazione 
ideologica, senza peraltro 
identificare la questione del
l'Insegnamento detta religio
ne della sua propria specifici
tà come invece è fissata nei 
nuovi testi concordatari». 

In sostanza, senza dire nul
la di nuovo, mons. Nicora ha 
ribadito che l'insegnamento 
della religione cattolica è una 
materia come tutte e che I do
centi che lo impartiscono so
no pari agli altri. Mons. Nicora 
non ha fatto altro che ribadire 
te tesi di sempre della Cei, tra 
cui quella, accolta anche dal 
nuovo Concordato, per cui ta
le insegnamento ha carattere 
confessionale e quindi impar
tito in modo conforme alla 
dottrina della Chiesa. 

Non c'è che da aspettare 
per conoscere quali proposte 
farà la commissione mista 
(Cei-ministero delia Pubblica 
istruzione) al fine di rivedere 
l'intesa Falcucci-Poletti che 
tanti dissensi ha suscitato, non 
soltanto nell'area laica ma an
che in larghi settori del mon
do cattolico. Da questi ultimi 
era venuta, per esempio, la 
proposta di inserire lo studio 
delle religioni con criterio sto
rico-critico e non confessio
nale. 

MsieCl 
Formigoni 
incontrerà 
Fini 
tara ROMA. L'incontro tra II 
segretario missino Gianfranco 
Fini e il leader di CI Roberto 
Formigoni, annunciato con 
una certa enfasi al Comitato 
centrale del Msi, è stato rin
viato a data da destinarsi: uffi
cialmente per il .protrarsi del 
lavori parlamentari», ma pro
babilmente per le perplessità 
di Formigoni stesso. .Ho sem
pre accettato il dialogo per
che tutte le opinioni, purché 
esposte in maniera moderala, 
sono da ascoltare., ha dichia
rato il capo clelllno, affrettan
dosi però a smentire una pos
sibile collaborazione ira Mal e 
CI: "E comunque fuori luogo 
parlarne ora». 

L'Iniziativa di Fini astata In-
terpretata da alcuni come 
un'apertura alla De In polemi
ca con II Psl (Finì lo aveva de
finito un parlilo -di Forchetto
ni e di ladri.) e con l'opposi
zione interna di Rauti, favore
vole invece ad un rapporto 
con I socialisti In nome della 
•lotta al bipolarismo Dc-Pcl». 
Ma Giuseppe Tatarella, brac
cio destro del segretario fasci
sta, si è affrettato a dire che 
•unisce il Msi la consapevo
lezza di doversi Incontrare 
con tutti*. 

Intanto Fini spiega In un'In
tervista che nel Msi II «cambio 
generazionale, avverrà .nella 
continuiti, e non provocherà 
.epurazioni e ostracismi., do
po di che si lancia In una cele
brazione del fascismo, .carat
terizzato da un'attualissima 
concezione spiritualistica del
la vita e da un concetto etico 
dello Stato.. Quanto al vec
chio caporione Almlrante, 
eletto presidente del Msi da 
appena il 60% del 'Gran con
siglio., Fini afferma che •!» 
rappresentato la certezza che 
una parte Importantissima del
la nostra storia non andava né 
perduta né tradita.. 

Invalidi e scuola 

Decreti senza copertura: 
la Corte dei conti 
rimprovera il governo 
ara ROMA. La Corte dei con
ti, nel suo ultimo .referto» di 
venerdì scorso sul costo dei 
provvedimenti presentati dal 
governo, ha sottoposto all'at
tenzione del Parlamento un 
altro decreto legge privo della 
necessaria copertura finanzia
ria. Si tratta del decreto n' 495 
che permette ai sordomuti, al 
mutilati e agli invalidi civili per 
I quali al compimento del 65* 
anno di età cessa la pensione 
di invalidità, di ottenere dal-
l'Inps la pensione sociale. Per 
gli invalidi 1 limiti di reddito 
sarebbero nettamente più fa
vorevoli di quelli della sempli
ce pensione sociale (12 milio
ni senza tener conto del co
niuge, contro i circa 3 milioni 
comprensivi del coniuge). 

In base al dati fomiti dal
l'I nps (sono 31 Ornila le pen
sioni già concesse o da con
cedere) la Corte ha calcolato 
che nel solo 1988 la spesa su
pererà i 2000 miliardi, senza 
tener conto delle SSOmila do
mande all'esame delle prefet
ture. Tuttavia, afferma la Cor
te, sia il decreto sia il disegno 
dì conversione in legge 
«omettono la quantificazione 
della spesa e non indicano 
neppure il numero dei possibi

li beneficiari del provvedi
mento.. 

Nello stesso «referto» la 
Corte del conti conferma le 
critiche già espresse a propo
sito del decreto-legge n* 491 
per il personale della scuola, 
che riproduce nella sostanza i 
decreti 405,321 e 215 presen
tati nel corso del 1987. La 
Corte aveva già fatto osserva
re che gli effetti finanziari di 
questo provvedimento si sa
rebbero sentiti in tre anni (dal 
1987 al 1989) per una spesa 
oscillante tra un minimo di 
845 e un massimo di 1467 mi
liardi, contro i 423 miliardi 
previsti dal decreto, e comun
que per il biennio 1987-88 sol
tanto. La Corte fa inoltre rile
vare che una modifica del de
creto C'articolo 11) stabilisce 
per il fondo di Incentivazione 
del personale della scuola una 
spesa di 90 miliardi nel 1987 e 
dì 345 miliardi nel 1988. .Una 
così diversa incidenza di spe
sa dall'uno all'altro di due 
esercizi finanziari - afferma la 
Corte dei conti - , nonché l'e
siguità delle residue risorse 
(155 miliardo da ripartire tra 
tutti gli altri settori della scuo
la nel 1988 meriterebbero II 
conforto di una qualche spie
gazione.. 

Bruno Visentin! 
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